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Una città nelle 
tenaglie mafiose 

Craxi difende 
Scalfaro. Il 12 

il dibattito 
in Parlamento 

Il Psdi critica il ministro - Il presiden
te del Consiglio ha riferito a Cossiga 

Un programma per affrontare l'emergenza Palermo presentato in una conferenza stampa 

ROMA — Martedì prossimo 
il ministro Scalfaro riferirà 
in Parlamento (prima alla 
Commissione Interni della 
Camera, poi a quella del Se
nato), sui drammatici fatti di 
Palermo. Ma intanto ieri se
ra. su invito sembra dello 
stesso Cossiga, Craxi si è re
cato al Quirinale per infor
mare il Capo dello Stato sul
la situazione creatasi nel ca
poluogo siciliano, anche alla 
luce degli incidenti e delle 
contestazioni (contro Scalfa
ro) che hanno turbato i fune
rali dell'agente Antiochia. E 
al ritorno a Palazzo Chigi, 
Craxi ha rottogli indugi det
tando alle agenzie una di
chiarazione di completo so
stegno al ministro dell'Inter
no, con ìa chiara intenzione 
di soffocare sul nascere una 
polemica che rischiava di di
videre la stessa maggioran
za: proprio ieri mattina, in
fatti, la segreteria del Psdi 
aveva approvato un docu
mento di sostanziale censu
ra dei provvedimenti adotta
ti da Scalfaro nei confronti 
dei responsabili della Mobile 
palermitana dopo la morte 
in questura di un giovane so
spettato. 

Così, ieri sera, Longo è an
dato da Craxi con l'intenzio
ne di allargare la breccia già 
aperta. Ma la lunghissima 
dichiarazione del presidente 
del Consiglio ha funzionato 
da sbarramento: sposando 
Integralmente le decisioni 
del responsabile del Vimina
le. il capo dell'esecutivo ha in 
pratica smorzato prima che 
potesse infiammarsi ogni po
lemica Intestina contro l'o
perato di Scalfaro. Tuttavia, 
io stato di insoddisfazione, 
pur da diversi punti di vista. 
di consistenti settori della 
maggioranza risulta confer
mato dall'accavallati dei ri
lievi sull'inadeguatezza delle 
misure varate dal governo 
per far fronte alla nuova 
sanguinosa offensiva della 

mafia. 
Craxi risponde con l'assi

curazione che il governo si 
•sforzerà d» utlizzare al me
glio tutti i mezzi di cui dispo
ne». Ma soprattutto il presi
dente del Consiglio si è 
preoccupato di manifestare 
la più completa solidarietà, 
sua e del governo, al mini
stro dell'Interno, lodandone 
•il senso di equilibrio, la sen 
sibilità democratica e lo spi
rito di giustizia». L'allonta
namento -ei dirigenti della 
Mobile, deciso da Scalfaro e 
contestato dal Psdi, viene in
vece difeso da Craxi come 
•doveroso e nell'interesse di 
tutti: dello Stato e dì alcuni 
funzionari dello Stato in at
tesa che la magistratura in
quirente completi le indagi
ni-. 

Craxi ha quindi biasimato 
•le critiche ingiuste e infon
date» rivolte in merito a 
Scalfaro, censurando anche 
le reazioni di chi, «pur scon
volto dal dolore, ha in qual
che caso passato ogni ragio
nevole e tollerabile misura»: 
è chiaro qui il riferimento 
agli agenti protagonisti della 
contestazione di Palermo 
(nei confronti dei quali i ra
dicali annunciano addirittu
ra derunce all'autorità giu
diziaria). Scalfaro, a sua vol
ta, riceverà quest'oggi una 
delegazione del sindacato 
autonomo di polizìa integra
ta da alcuni rappresentanti 
degli agenti palermitani. 

C'è da notare, tuttavia, 
che in siffatte polemiche la 
lotta contro la mafia viene a 
ridursi tutta alla sua dimen
sione di polizia, nonostante 
che da Palermo siano in 
molti (sindaco compreso) ad 
avvertire: «Questa lotta pas
sa attraverso posti di lavoro, 
attraverso lo sviluppo». Ci 
vogliono — aggiunge un co
municato dell'Esecutivo na
zionale della Fgcl — «fatti 
concreti di onestà e pulizia 
morale, lavoro e rispetto dei 
diritti». 

Vertice antimafia 
e alla Regione 
Boccia: «Serve 
la prevenzione» 

Martedì si riunisce di nuovo la com
missione parlamentare - Le proposte 

PALERMO — Giornata di vertici e riunioni, ieri a Palermo. A 
Villa Wittacker l'antimafia, il suo ufficio di presidenza, ha 
ascoltato l'alto commissario Boccia sulla situazione nella cit
tà e nell'isola dopo i tragici fatti di sangue dei giorni scorsi e 
le reazioni che hanno provocato tra gli agenti della questura. 
Anche il prefetto Finocchiaro e il sindaco Orlando erano 
presenti a questa riunione, dalla quale la commissione parla
mentare è uscita con alcune proposte e con un nuovo appun
tamento. questa volta in seduta plenaria (erano presenti ieri 
solo sei dei parlamentari che compongono la commissione: il 
vicepresidente D'Amelio, il segretario Rizzo e gli onorevoli 
Mannino Pollice e Lo Porto) per martedì prossimo. In quella 
data saranno ascoltati il capo della polizia ed il comandante 
generale dell'arma del carabinieri. D'Amelio — finita la riu
nione — è subito entrato nel merito delle proposte: creazione 
di un centro operativo di interscambi tra le varie forze inve
stigative, immissione immediata negli organici di polizia dei 
6000 giovani giudicati idonei ma rimasti fuori.daU'organico. 
dotazione agli organismi di polizia di mezzi tecnologicamen
te avanzati. La preoccupazione dei parlamentari, espressa 
dal vicepresidente della commissione, è particolarmente ac
centuata per quanto riguarda il possibile •scollamento» tra 
opinione pubblica e forze dell'ordine sul terreno della lotta 
alla mafia dopo le proteste e le polemiche degli agenti nei 
giorni scorsi. D'Amelio ha però dichiarato che si tratta dì 
•fatti sconvolgenti, che evidenziano uno scoraggiamento che 
va compreso». 

A palazzo D'Orleans Invece si sono incontrati per un verti
ce sull'ordine pubblico la giunta regionale presieduta da Ri
no Nicolosi. di nuovo l'alto commissario Boccia e dì nuovo il 
sindaco Orlando. Particolare accento è stato posto sulla 
•questione sociale», sulla necessità di incrementare la pro
duttività .sana» nell'Isola, ed è stata sottolineata l'urgenza di 
provvedere all'alloggio per le centinaia di nuovi poliziotti 
•sbarcati» in città. 

Anche Boccia, in uno scambio di battute con i giornalisti, 
ha detto che contro la mafia non basta la sola repressione e 
che uguale Importanza ha la prevenzione sociale, lo sviluppo. 
Ai cronisti che hanno riferito all'alto commissario le critiche 
che provengono dagli agenti, sul fatto che Boccia prevllegia 
tra le s i e due sedi, Palermo e Roma, quella nella capitale, ha 
risposto: «Le mie funzioni, stabilite per legge, sono quelle di 
organo di coordinamento. La mafia, pur avendo radici qui In 
Sicilia, è fenomeno che ha ramificazioni nazionali ed Inter* 
nazionali». 

Pei: «Agire s ecco 
Da urjò dei nostri inviati 

PALERMO — «Giudichiamo 
la situazione dell'ordine 
pubblico a Palermo, di estre
ma gravità e di assoluta ec
cezionalità». Con queste pa
rola Gavino Angius, della se
greteria del Pei, ha aperto la 
conferenza stampa con la 
quale I dirigenti nazionali e 
siciliani comunisti hanno 
voluto informare 1 moltissi
mi giornalisti che in questi 
giorni sono a Palermo, delle 
iniziative e delle proposte del 
Pel per Palermo e per la Sici
lia. Con Angius sono venuti, 
già mercoledì, a Palermo: 
Ugo Spagnoli, vice presiden
te del gruppo comunista del
la Camera; Michele Ventura 
della Direzione e Violante re
sponsabile del Dipartimento 
giustizia del Pei. All'incontro 
con la stampa, stringato e 
concreto — partecipavano 
anche Michelangelo Russo e 
Parisi, presidente e vice pre
sidente del gruppo comuni
sta all'Assemblea regionale 
siciliana ed Elio Sanfilippo, 
segretario della federazione 
palermitana. 

L'offensiva della mafia, 
che va dimostrando .notevo
le forza e qualità», ha detto 
Angius, ha oggi l'obiettivo 
immediato di bloccare e 
svuotare il maxi-processo 
agli 800 mafiosi che si svol
gerà a Palermo a fine anno o 
nel prossimo gennaio. Per 
vanificare questo progetto il 
governo e tutte le forze poli

tiche devono mobilitarsi 
senza risparmio. Finora si è 
avuta invece, nei fatti, una 
sottovalutazione della peri
colosità della mafia, sìa da 
parte del governo centrale 
che da parte di certe forze lo
cali (Angius ha citato una re
cente intervista al -Popolo» 
del sindaco Leoluca Orlan
do, In cui sì parla addirittura 
di un «momento magico» che 
Palermo starebbe vivendo). 

Colpi duri sono stati Infer-
ti al potere mafioso, negli ul
timi tempi, e sono stati resi 
possibili dal coraggio e dal
l'abilità di inquirenti e giudi
ci che pure lavorano in con
dizioni difficilissime, e dal-
l'instaurarsi, in una certa fa
se, di un clima di solidarietà 
da parte di forze sociali, reli
giose e politiche. Ma il potere 
militare mafioso non è stato 
intaccato a sufficienza. Del 
resto la lotta alla mafia va 
condotta con decisione non 
solo sul piano dell'ordine 
pubblico, ma anche sul ter
reno del risanamento e di ur
genti riforme economiche e 
sociali. 

Craxi ieri, ha detto An
gius, ha chiesto agli ammi
nistratori siciliani, riceven
doli, di presentargli un piano 
di richieste. Apprezziamo 
questa iniziativa, ma deve 
essere anche il governo a 
mettere in campo, «motu 
proprio», proposte e provve
dimenti immediati ed effica-

Ordine mihfolico 
proposte concrete 
Ricostituire, anzi rifondare la squadra mobile, dopo la falcidia, 
partendo dal problema dei latitanti: sono più di 400 e pericolosissimi 

ci per Palermo e la Sicilia (e 
in tal senso sono state oppor
tune le parole pronunciate 
dall'arcivescovo In cattedra
le). Infine Angius ha ricorda
to che la lotta alla mafia de
ve sapere mobilitare forze 
anche sul terreno politico e 
ideale: il prossimo 3 settem
bre, anniversario dell'ucci
sione del generale Dalla 
Chiesa, il Comitato antima
fia degli studenti palermita
ni ha indetto una grande 
manifestazione popolare. Le 
forze democratiche naziona
li devono Impegnarsi per da
re il massimo rilievo a questo 
appuntamento. 

Spagnoli ha brevemente 
Illustrato le iniziative del Pel 
in Parlamento. Martedì po
meriggio si riunirà la com
missione Interni della Ca
mera (come richiesto dalla 
segreteria comunista) per 

ascoltare il governo sulla 
drammatica situazione a Pa
lermo e In Sicilia. Altre ini
ziative e scadenze previste: 
una mozione comunista per 
discutere in aula i problemi 
sociali ed economici di Pa
lermo; la discussione sulla 
relazione della Commissione 
antimafia alle Camere e la 
proposta del Pei per rinnova
re e rilanciare questa Com
missione il cui termine scade 
a febbraio; modifiche legi
slative alla legge La Torre 
per renderla più penetrante; 
singole iniziative legislative 
che aiutino le forze di polizia 
e i magistrati (per esemplo il 
riordino e la riforma di tutto 
il capitolo relativo alle peri
zie giudiziarie, per snellirne 
procedure e tempi). 

Violante è entrato nel me
rito dell'azione da svolgere 
per dare il necessario aiuto 

alle forze di polizia e alla ma
gistratura: 

1) riformare il nucleo lati
tante («catturandi», alla let
tera) della polizia. Attual
mente a Palermo questo nu
cleo (quello che dirigeva 
Montana) ha 20 agenti e i la
titanti da ricercare (di cui 
220 certamente mafiosi) so
no 422. Sono inadeguati 
mezzi e uomini. E per giunta 
questi uomini, essendo così 
pochi, sono troppo conosciu
ti, esposti ai colpi di latitanti 
che, per le caratteristiche 
della mafia, sono particolar
mente forti e in genere vivo
no nel loro ambiente, a casa 
loro, impunemente, minac
ciando e uccidendo chi 11 cer
ca come Montana. Gli uomi
ni di questo nucleo sono ri
dotti al punto di fare collette 
per pagare l preziosi confi
denti e Montana chiedeva 

auto in prestito agli amici 
per 1 pedinamenti. Ecco, ha 
detto Violante, noi abbiamo 
approvato il ministro Scalfa
ro per come ha reagito in re
lazione al caso Manno, ma 
slamo fortemente critici e 
polemici con lui per cose co
me queste che ho detto; 

2) va ricostituita — dopo la 
falcidie — la squadra mobile 
palermitana, ma noi dicia
mo di pia: va rifondata. Sono 
181 uomini di cui però appe
na una trentina-quarantina 
sono destinati a compiti in
quirenti che riguardano tutti 
i reati di una città come que
sta. Occorre creare una 
struttura ad hoc per la ma
fia. Che ne è per esempio dì 
uno strumento che potrebbe 
essere facilmente usato, co
me il nucleo centrale anticri
mine diretto da Di Gennaro? 
Qui non servono leggi o 
provvedimenti eccezionali. 
Basta applicare certe priori
tà, e allora gli uomini neces
sari si trovano. Violante ha 
anche indicato l'urgenza di 
rivedere la questione delle 
scorte di polizia, sia per 
quanto riguarda il numero 
che in relazione alla qualifi
cazione professionale; 

3) il servizio antidroga. Ha 
funzionato bene, ma la rota
zione nel comando di polizia, 
carabininieri, finanza, ral
lenta e impaccia il suo lavo
ro. Occorre andare ad un 
coordinamento più efficace; 

4) i comunisti proporran

no di cancellare l provvedi
menti di diffida e di soggior
no obbligato che moltiplica
no lavoro inutile alla base 
della piramide, rassicuran
done i vertici. Così il Pei pro
porrà la modifica della legge 
bancaria e la più organica 
collaborazione internaziona
le delle forze inquirenti. 

Michelangelo Russo, in
tervenendo brevemente, ha 
ricordato che attualmente la 
Regione Sicilia ha 12 mila 
miliardi da spendere e che 
non spende. La paralisi è do
vuta al fatto che le forze di 
maggioranza non si accor
dano sulla destinazione e la 
gestione della spesa. I comu
nisti hanno proposto una in
tesa politica per stendere un 
piano di spesa efficace e tra
sparente. e malgrado il silen
zio delle altre forze politiche, 
insistono sulla loro proposta 
con forza. La mafia si com
batte anche con investimen
ti produttivi e «puliti» che sa
nino la situazione economi
ca e sociale. 

La delegazione nazionale 
del Pei nella giornata di ieri 
ha avuto numerosi incontri: 
fra gli altri con alcuni magi
strati ai quali è stato ribadito 
l'impegno per nuove e più ef
ficaci strutture come loro ri
chiedono da tempo e con l 
sindacati dì polizia Siulp 
(confederale) e Sap (autono
mo). 

Ugo Baduet 

Latitanti, ma in casa loro 
• • * E se li cerchi li, uccidono 

Da uno dei nostri inviati 
PALERMO — «Latitanza domiciliare», tragico paradosso 
mafioso consentito dallo Stato a Palermo. Ne sapevano qual
cosa il vice questore Ninni Cassarà e l'agente Calogero («Lil
lo») Zucchetto, punta di diamante della «investigativa», ami
co del commissario, ucciso tre anni fa. Sul «vespone» di Cas
sarà. come due ragazzi in gita, d'estate, tre anni addietro, 
andarono sulle colline di Ciaculll. Nel rapporto avrebbero 
scrìtto: .Perlustrazione», a caccia di latitanti. Ma chi c'è a 
bordo dì quelle due auto sulla «trazzera» polverosa? Zucchet
t o — è nato e cresciuto li, a Ciaculli. «regno» dei Greco — li 
guarda in volto, li riconosce: «Quello avanti è Pino Greco. 
Quello seduto dietro, Mario Prestifilippo. I due superklller 
che hanno ammazzato Dalla Chiesa». 

Zucchetto sbianca: .M'hanno riconosciuto». Le due auto 
•sgommano» veloci. Due giorni dopo, una voce conosciuta 
chiama: «Lillo, qua sei?». E Lillo, che davanti al bar Collica, 
nel cuore della nuova Palermo, sta in attesa dì tre «confiden
ti» impallidisce un'altra volta. Quattro colpi di calibro 38. 
Ora. accanto al bar c'è una lapide. 

Stanno latitanti a casa i mafiosi di Palermo. Negli uffici 

Il paradosso: 
covi mafiosi 

alla luce del sole 
Zucchetto, 

Cassarà 
e Montana 
«battevano» 

i loro quartieri 
cercandoli 

ad uno ad uno 

del «nucleo catturandi», Beppe Montana, il commissario uc
ciso lunedì scorso, teneva 422 cartelline di ricercati. Foto 
vecchie, non aggiornate. Ma rivelazioni e verbali tutti ricor
renti: «Alla grande festa di compleanno di Masino Spadaro 
erano 300. E si mangiò caviale». «A casa del Greco ci andava
no un magistrato, un grosso avvocato, un notaio, il miglior 
dentista della città». «Grandi ricevimenti e brindisi con 
champagne per festeggiare il delitto Dalla Chiesa». 

Quattrocentoventìdue da un lato, una specie di esercito, 
che è più potente proprio perché sta qui, a gestire affari e 
trame di delitti. Venti uomini dello Stato dall'altra. C'è poco 
da capire, rileggendo le dichiarazioni rabbiose contro l gior
nali che fece, nei corridoi della Questura, Montana poco pri
ma di morire anch'egli trucidato. 

Disse Montana: «Non avete capito nulla». Non avevamo 
capito, nei giornali, e al Viminale, e a Palazzo Chigi, che 
l'ultima irruzione in una villa di Buonfornello, alle porte di 
Palermo — otto mafiosi arrestati, tra essi il capomafia di 
Prizzi, Tommaso Cannella — era qualcosa di più di un suc
cesso. Montana dava la caccia ai capimafia di Palermo, ai 
Greco, in quella villa. E i Greco erano scappati per un pelo. 

La protesta degli agenti contro Scalfaro. al funerale di Antiochia 

Ma Montana avrebbe insistito. Tre anni fa, giunto a Paler
mo, aveva scelto una villetta dimessa (lui, in affitto), sulla 
costa più bella, ad occidente di Palermo, a Mongerbìno. 

Ci sono strane architetture di scogli, grotte splendide. 
quell'«arco azzurro» sul quale sì scambiavano caste effusioni 
gli innamorati della pubblicità del «Bacìo Perugina» di ven-
t'annì fa. Qui han costruito le loro ville i grandi mafiosi 
latitanti di Palermo. E ci sono, tutto attorno, seconde e terze 
case di buona e media borghesia, siepi dì bouganvillea, che 
fanno da semplice cortina. 

Tra Santa Flavia e Casteldaccia c'è la villa di Masino Spa
daro, grande contrabbandiere dì sigarette che riconvertì già 
negli anni Sessanta la sua flotta per l'eroina, trascinandosi 
dietro tutta la «mala» di antica tradizione del quartiere mari
naro della Kalsa («'a cavusa»). 

Poco distante ha albergato in casa degli esattori Tommaso 
Buscetta, quando non pensava neanche di pentirsi. Ma lati
tava indisturbato a Palermo, all'inclrca nel periodo in cui da 
queste parti circolava, in compagnia di mafiosi e piduisti, un 
certo Michele Sindona. Il quale pranzava a Mondello, da 
«Totuccìo» (specialità pesce alla griglia), in compagnia di 
John Gambino. Per farsi sparare una pistolettata nella gam
ba e fìngere un falso sequestro preferì aria di montagna, il 
finanziere: a Pian dell'Occhio, grande altra villa di Rosario 
Spatola. 

Ma 11 boss di solito preferisce il mare. I Vernengo. a due 
passi dalla «camera della tortura» e dalla raffinerìa di eroina 
dello Sperone, a Ficarazzi hanno una residenza estiva pro
prio accanto all'affollato lido. 

Il progettista deve aver avuto specifiche indicazioni: non si 
vede la villa incassata in una valletta. Una teoria di cancelli, 
Il grigio del cemento armato sì mimetizza nella sabbia dora
ta. 

Verso Messina: ecco, in molti casi sotto sequestro per la 
legge La Torre, altri frequentatissimi luoghi d'appuntamen
to. La residenza estiva di Michele Greco, detto per autorevo
lezza «il papa., ha l'ingresso direttamente sulla Statale 113, a 
due passi dallo stabilimento della «Vini Corvo» di Casteldac
cia. Suo fratello. Salvatore, inteso «il senatore» per i tanti 
amici nel Palazzo, è poco oltre. 

Più riservato Masino Spadaro che Intestava per precauzio
ne la casa al cognato, Rosario Samplno. E costringeva i molti 
ospiti a scendere per un viottolo ripido. 

La moglie del «senatore» le sue ferie continua a passarle lì, 
davanti alla scogliera c'è un bel giardino di limoni, come nel 
«feudo» di Ciaculli. 

Stavano tutti in gruppo, ad un tiro di lupara c'è Filippo 
Marchese, boss di Corso dei Mille (dalle rapine all'eroina). E 
Lorenzo Tinnirello suo braccio destro, prendeva tranquillo li 
sole ad Altavilla Milicia, poco distante, davanti alla sua villa. 
Accanto, una raffineria dì eroina. 

La mafia non va in ferie. C'è perfino un grafico del Vimina
le che dimostra che ad agosto di solito si impenna la curva 
statistica del sangue versato. Alcuni, pochi, li hanno arresta
ti. Gli altri latitano. A casa, erano convinti i Montana, gli 
Zucchetto, i Cassarà, con pochi uomini e molta buona volon
tà anch'essi non andavano in ferie. Per questo li hanno ucci
si. 

Vincenzo Vasile 

«Perché a Roma non capiscono?» 
Intervista collettiva agli agenti di polizia di Palermo - «200 richieste di trasferimento, ma vedrete che rientreran
no» - «Quando ci cambiano incarico, le minacce arrivano prima ancora di occupare la nuova scrivania» 

Da uno dei nostri inviati 
PALERMO — Sono una de
cina. fra i 25 e i 40 anni, con 
giacca e crax-atta o con la ca
miciola fantasia, stanchi, i 
pacchetti di sigarette che gi
rano fra le mani. Sono agenti 
di polizia di Palermo, in 
maggioranza della Squadra 
Mobile, uomini con famiglia 
o che la famiglia vorrebbero 
farsela, con problemi di sti
pendi tirati all'osso (un mi
lione al mese) e di equo cano
ne o di disdetta o di casa im
praticabile. I protagonisti di 
queste ore concitate di Paler
mo sono stati loro, con la 
rabbia e la contestazione, le 
ribellioni clamorose o cupe. 
Questi qui, con cui parlo, 
non erano fra il gruppo dei 
più agitati che hanno prati
camente aggredito il mini
stro Scalfaro alla cattedrale, 
mercoledì, ma non disappro
vano quella manifestazione. 

E le prime parole rivela
trici, parole di ghiaccio, le di
ce uno fra l più giovani: 
•Rabbia? Non solo. E molto 
di più. è lo sconforto di chi 
vede che nessuno vuole capi
re. Cassarà è morto, Monta
na è morto, Zucchetto era 
morto un po' prima. Ma con 
Cassarà non si è chiuso. A 

breve scadenza ci sarà qual
cosa di più, quella era la pro
va generale. Altri morti de
vono venire. Il maxi-proces
so di Palermo agli 800 mafio
si è ancora lontano». 

•È vero — dice un altro — 
le richieste di trasferimento 
presentate da martedì sono 
arrivate a 200 ieri sera e era
no tutte di uomini dei settori 
di punta. Squadra Mobile in 
testa. Ma sono sicuro che 
non se ne farà nulla, rientre
ranno. Era una sorta di scio
pero: per far capire. Far ca
pire che. se non abbiamo 
paura, avremmo però il di
ritto di averne». 

Ora i dieci agenti parlano 
sciolti, a catena, e ognuno 
interverrà più volte. 

•In nove giorni ci hanno 
decapitato la Squadra Mobi
le. Era giusto che il ministro 
intervenisse. Magari sarà poi 
tutto da vedere, però, se era
no giusti i tempi e i livelli ai 
quali si è intervenuto, se 
quelli erano gli uomini da al
lontanare. Ora però bisogna 
sbrigarsi a rimettere in piedi 
la struttura». 

•Che cosa chiediamo? Al
tra gente, uomini capaci, e 
molti. Bisogna allargare l'a
rea di rischio. Su 181 della Antonino Cattare 

"Mobile" a investigare e ri
schiare saranno appena una 
trentina, e i funzionari non 
più di sette o otto. Troppo 
pochi. Li conoscono tutti. 
Quando a uno gli cambiano 
ufficio — è capitato — ia 
consueta telefonata di mi
naccia arriva prima che lui 
sia alla nuova scrivania, an
che prima che lui sia infor
mato del cambiamento, e al 
numero telefonico giusto. Se 
arresti uno, quando arrivi in 
questura trovi già il suo av
vocato che non va da chi ha 
fatto l'arresto, ma da chi ha 
appena avuto l'incarico di 
interrogarlo. Sanno tutto In 
meno di cinque minuti. Tal
pe? Non credo, non voglio. 
Anche se 11 pentito Calzetta 
ha detto che ce ne sono al
meno due». 

•Cassarà? Ora è un eroe. 
ma il più grande isolamento 
lo subiva nel posto dove la
vorava. Ai superiori non pia
ceva, lo accusavano di "pro
tagonismo", di zelo mania
cale. Quando fu arrestato il 
mafioso Marino, Cassarà fu 
escluso dal caso. E a lui gli 
giravano». «Come lavoria
mo? No. non assomigliamo a 
Serplco, non c'è pericolo. E 

poi noi non vogliamo essere 
Serpico: che contro la mafia 
non combinerebbe nulla. 
Con la mafia occorre lavora
re, studiare, pensare prima 
di intervenire, come faceva
no Montana e Cassarà, come 
faceva, fra i carabinieri, il 
capitano Scala che ora han
no allontanato per il caso 
Marino*. «Non Serpico, ma 
certo con i mezzi che ci dan
no è ridicolo lavorare. Mon
tana, lo hanno scritto e io lo 
confermo, chiedeva in pre
stito agli amici auto o moto 
per fare pedimenti con mac
chine che non fossero della 
polizia. Sono così poche le 
nostre che i mafiosi le rico
noscono dalle ammaccature, 
dai sedili, dai colori. Se dob
biamo fare benzina d'urgen
za, dobbiamo pagare di tasca 
nostra, e spesso facciamo 
collette. Come le facciamo 
per pagare gli informatori. 
La trafila burocratica per 
ogni spesa è estenuante. E 
poi l'alto commissariato ci 
ostacola ulteriormente, proi
bendoci per esempio di fare 
qualche concessione (una 
patente restituita, una licen
za) che serve per tenersi le
gati l confidenti. Perfino le 

radio non funzionano. LA 
centrale sente noi. ma noi 
non sentiamo loro dall'auto. 
Una volta alla centrale senti
vano degli spari, e noi stava
mo zitti e Impegnati nell'in
seguimento: stavano diven
tando matti. Bisogna ricor
dare che le "volanti", così 
scassate, sono poi solo 14». 

•Nessuno al governo di 
Roma vuole capire che il 
problema mafia investe tut
ta la città. Che occorre inter
venire anche nell'economia, 
nella società. Ci sono 25 mila 
famiglie che vivono dei pro
venti della droga, e questo 
rende imbattibile la mafia». 
•Una mafia che pesa, che è 
forte. Io agli effetti delle rive
lazioni di Buscetta ci credo 
poco. Hanno preso i Salvo e 
Ciancimino. ma quelli ormai 
la mafia li aveva pensionati. 
C e lo scrittore Sciascia che 
ha detto che non esiste il 
"terzo livello" della mafia: e 1 
morti ammazzati scelti con 
cura, ben mirati, colpiti con 
una strategia da guerra ma
novrata, che cosa sono, ope
ra di "scriteriati" come dice 
lui? Opera di scippatori? Ho 
letto sul manifesto del Pei 
che era ieri per la strade le 
parole che diceva il procura
tore Costa: "guardare ai ca
pi, quelli che contano e re
stano nell'ombra". Ecco, lui 
aveva capito. E infatti lo 
hanno ucciso. Se la mafia ha 
una caratteristica, è di non 
sparare mal nel "mucchio", 
come spesso faceva il terro
rismo, ma di mirare bene e di 

non sprecare un colpo. E per 
cose così ci vuole una strate
gia precisa». 

•Come si fa ad andare 
avanti con gli organici defi
niti nel 1966? Allora, per 
esempio. Bolzano era una 
zona caldissima e piena di 
polizia, mentre Napoli o Pa
lermo erano calme. Ma inve
ce il ministro Scalfaro. venu
to dopo la morte di Montana, 
ci dice che "per almeno un 
anno non vi dò un uomo di 
più". Ma scherziamo? 

•Con il terrorismo la vo
lontà politica fu ben diversa, 
bisogna dirlo. A quel tempo 
si trovavano uomini e mezzi, 
perchè si facevano delle scel
te. Per esempio i latitanti. Il 
nucleo che comandava Mon
tana ha venti uomini per 422 
latitanti (di cui 200 sicuri 
mafiosi e cento probabili) 
che sono •irreperibili» ma 
che si sa dove stanno quasi 
sempre: a casa loro, A Cor-
leone un agente è andato vi
cino alla casa di un latitante. 
Il giorno dopo c'erano cin
que o sei mafiosi che faceva
no la postsa a lui, davanti a 
casa, per Intimidirlo. Si era
no invertite le parti. A Cor-
leone, che è quello che tutti 
sanno, il commissariato ha 
20 uomini». 

Ecco, questa è una rapida 
carrellata sugli sfoghi di die
ci agenti di polizia di Paler
mo. E in testa a tutti ci sono 
quelle parole di ferro e di 
ghiaccio: «Altri morti ci sa
ranno». 

u.b. 


